
INPOCHI SPERAVANO CHE VENISSE E in-

vece eccolo. Alle 8 di sera il ministro Fioroni

in persona è al liceo Tasso di Roma, occupa-

to da lunedì. Lo avevano invitato ad un con-

fronto come condizio-

ne per sgomberare.

Senza telecamere e

giornalisti ha preso il

megafono in mano e ha risposto
alle richieste dei ragazzi. Ha accet-
tato le loroproposte: andare adun
incontropubblicocongli studenti
e di incontrare loro e i rappresen-
tanti delle altre scuole di Roma in
agitazione al ministero la prossi-
ma settimana. In cambio ha chie-
sto ai ragazzi «di ricondurre nella
legalità il loro comportamento».
Nonhaconvinto tutti.Anzi. I «de-
lusi»sonotanti,matuttigli ricono-
scono«il coraggiodiesserevenuto
qui». Il fatto è storico. Nella lunga
lista di ministri dell’Istruzione che
hanno avuto a che fare con occu-
pazionichelicontestavano, ilnuo-
vo inquilino di viale Trastevere è il
primo ad aver accettato di entrare
in un istituto. I ragazzi lo hanno
ascoltato, lo hanno incalzato, e al-
la fine hanno deciso di sgombera-
re. In un clima reso tesissimo dal-
l’aggressione «fascista» che verso
le7 di seraha mandato all’ospeda-
leunlorocompagno,colpitoapo-
checentinaia dimetridall’uscio di
via Sicilia. «Era un gruppo di tre
persone, avevano una chiave in-
glese e hanno rincorso due ragazzi
chestavanosalendosuunmotori-
no appena usciti dalla scuola e
hanno colpito uno di loro col ca-
scomandandoloall'ospedale - rac-
conta Giulio -. I tre facevano parte
sicuramentediungruppoorganiz-
zato - continua il ragazzo - perché
hanno individuato immediata-
mente i nostri compagni più atti-
vi.Poinonessendoriuscitiacolpir-
li, se la sono presa con gli altri».
Perquesto i ragazzi stamanelascie-
ranno la scuola ma rimarranno in
strada per un «presidio antifasci-
sta». I pareri sulla visita di Fioroni
hanno un unico punto in comu-
ne: «È un democristiano», spiega
Jacopo, uno dei portavoce. «Sia-
mo contenti per quello che abbia-
mo conquistato, per l’incontro e
per la disponibilità, ma senza tele-
camere speravamo che Fioroni
parlasse più chiaramente. Preferi-
vamo ci dicesse: “Ragazzi, sono

onesto, la riforma Moratti non la
possoabrogare”.E invecehaparla-
to da politico con giri di parole e
perifrasicomesefossealParlamen-
to». Gabriele è ancora più duro:
«Fosse per me l’occupazione la
continuerei, ci ha deluso su tutta
la linea. Ci sentiamo presi in giro,
non ci ha risposto». Il dibattito è
aperto e andrà avanti tutta la not-
te.
Il giudizio politico stride con i giu-

dizi dati sui ragazzi che sono rima-
sti molto arrabbiati da come i me-
dia li hanno descritti. «Leggere
che siamo tutti figli di papà, che
nonsappiamocosasia laFinanzia-
ria, che nessuno legge i quotidiani
cihafattoschifoperchéèfalso»,at-
taccano. E allora ecco che nessun
giornalista può entrare nella scuo-
la, che «il servizio d’ordine al por-
toneèstatorafforzato»,che«sipar-
la solo con comunicati stampa».
Quei pochi che rispondono han-
no quasi paura. «È vero che qua al
Tasso ci sono la figlia di Veltroni,
la figlia di Casini, ma non ci sono
solo loro. Abbiamo occupato per-
ché crediamo che la nostra prote-
sta possa servire a migliorare la
scuola»,spiegaIvan.Perquestoso-
no ancora più convinti ad andare
avanti e la discussione fra «falchi e
colombe», come si chiamano an-
che fra di loro va avanti.
Fuori ad aspettare ci sono i genito-
ri. Anche loro divisi: quelli che di-
cono «adesso basta, domani notte
dormitea casa», e quelli che, quasi
invidiosi di non essere al posto dei
figli, danno consigli: «Ve lo dico
per esperienza, non dormite vici-
no alla porta che se i fascisti tirano
una molotov dovete essere alme-
no a tre metri».

Il «Giornale di Sicilia» non esita a
proclamare il 1970 «anno nero
delle massaie» per la raffica di au-
menti che toccano tutte le voci del-
la borsa della spesa. Pane e caffè
sono rincarati di 20 lire, la carne
di200maseimesiprimac'erasta-
tounaltroritoccodi200lire.Lodi-
ceanche l'Istat chePalermo stadi-
ventando una delle città più care
d'Italia. (...) Non deve essere però
il carovita un grande problema per
TommasoBuscetta.Quelpomerig-
gio di mercoledì 16 settembre
1970DeMauroha letto lanotizia
battuta dalle agenzie che il «boss
dei due mondi», come lo chiama-
no i cronisti di nera più lesti che
bravi a trovare un soprannome ai
loro personaggi, è pronto a scucire
una cauzione di 47 milioni di lire
per lasciare il carceredopo l'arresto
per ingresso illegalenegli StatiUni-
ti.
Prima di lasciare il palazzetto del
giornale De Mauro ha chiesto al
portiere di avvertire la moglie del

suo rientro imminente. (...) Quan-
do De Mauro arriva in via delle
Magnolie sono le21e10.La figlia
Franca e il fidanzato, che sono già
sul portone, lo vedono arrivare e lo
precedonofermandosiadaspettar-
lo davanti all'ascensore. Ma sicco-
me ritarda Franca torna sui suoi
passi giusto in tempo per vedere il
padre curvo sul volante mentre
l'auto riparte a scossoni. Ci sono
altri uomini con lui e uno, prima
disalire sbattendoconfoga lospor-
tello,dice con tononervosoe impe-
rioso: «Amuninni», che vuol dire
«andiamo». In quel momento co-
mincia un viaggio nel buio e nel
nulla.
(...) Chi lo ha preso? Che ci sia la
mano della mafia, superato il pri-
mo momento di sconcerto, lo cre-
dono più o meno tutti.
(...) Quando De Mauro scompare
Nisticò dirige il giornale da quasi
16 anni. È lui l'ideatore e l'artefice
diunoriginale laboratorio chenon
viene in alcun modo corroso dal

ruolo di giornale fiancheggiatore
del Pci. (...) Nisticò ha formato un
gruppo dirigente nel quale emergo-
no, con Cimino e Saladino, intel-
lettuali come Mario Farinella,
scrittore acuto poeta raffinato cul-
tore della polemica bruciante, Al-
doCosta,EtrioFidora,OrazioBar-
rese, Roberto Ciuni, Bruno Carbo-

ne e una galleria di collaboratori
diprestigio comeVincenzoConso-
lo, Danilo Dolci, Michele Perriera,
Renato Guttuso, Enzo Sellerio,
FrancescoRenda.Epoi c'èLeonar-
doSciascia che tantapartehanell'
orientare il rapporto dell'Ora con
lacultura.Lasuaèunafirmaassi-

dua e familiare.
(...)Dopo il16settembre1970tut-
ti si precipitano di nuovo a Paler-
mo, di nuovo al giornale «L’Ora»,
appena le agenzie battono la noti-
zia del rapimento di Mauro De
Mauro. Rapito perché sta rico-
struendo, per un film di Francesco
Rosi, leultimeore inSiciliadelpre-

sidente dell'Eni,
Enrico Mattei,
dice la polizia.
Ha scoperto i fi-
li del complotto
che nell'ultimo
snodo ha arruo-
lato, garante e
complice la ma-
fia, i sabotatori
dell'aereo di

Mattei partito da Catania e preci-
pitato a Bascapé, nel pavese. No,
ribattono i carabinieri, lo hanno
preso perché è diventato un perico-
loso conoscitore dei segreti della
mafia della droga. Ne aveva scrit-
to qualche anno prima con notizie
di primamanoe fonti molto infor-
mate, ha continuato a occuparse-

ne.Permoltotempoipotesi e fanta-
sie si rincorrono con divagazioni
mirate o stravaganti, vengono ac-
cantonate, ripescate, di nuovo in-
sabbiate nell'oblio e nell'intrigo.
Perse tra i polveroni. Smarrite lun-
go imille fili diun'indagineche so-
lo 36 anni dopo accrediterà una
«nuova» ricostruzione del giallo.
La pista porta al golpe mancato di
Junio Valerio Borghese che, in
quell'anno di grazia 1970, va tra-
mando con capi militari, boss del-
la mafia e dei poteri occulti, uomi-
ni della Forestale, alte cariche del-
lo Stato per riportare l'Italia sotto
un regime fascista. Poi nel giorno
fatale il golpe fallisce e i congiurati
rientranonell'ombra.Per i suoi tra-
scorsi fascisti eper l'amiciziaperso-
naleconBorghese,DeMaurodove-
vasapernequalcosa; farlo fuoripri-
ma che svelasse il piano ha tutta
l'aria, si direbbe oggi, di un'opera-
zione di guerra preventiva.
(...)Luparabianca l'hannoetichet-
tata icronistidinera.Nonc'èaPa-
lermo un modo più facile, sicuro,
silenzioso di eliminare per sempre

qualcuno. (...) Negli anni truci del-
la guerra di mafia la lupara bian-
cahacancellato lavitadiboss,pic-
ciotti e gregari. Un'intera genera-
zionemafiosaè stata toltadimez-
zo con soppressioni spietate e rac-
capriccianti. (...) «La lupara bian-
ca, silenziosa, terrorizzadaunme-
seemezzo l'entroterramafiosopa-
lermitano.Nonsi rivolge contro in-
nocenti ed estranei, colpisce solo
entro un ben determinato “giro”,
manonperquestoèmenopernicio-
sa, barbara, inaccettabile. È la
morte bianca che non lascia trac-
cia, che non dà lavoro - o almeno
nonsubito - a magistrati, a medici
legali, a periti settori: la gente
scompare, così da un giorno all'al-
tro, non se ne sa più nulla». Que-
sto scriveva su «L'Ora» Mauro De
Mauro.Era il13maggio1961,no-
ve anni prima che la lupara bian-
ca si ricordasse di lui.

(tratto da «De Mauro, un
cronista ucciso da Cosa

Nostra. E non solo». In edicola
da domani con «l’Unità» a 5,90
euro più il prezzo del quotidiano)

MISTERI D’ITALIA Da domani con «l’Unità» il libro sul giornalista de «L’Ora» sparito nel 1970 a Palermo

Cosa Nostra, l’Eni e il golpe Borghese: la «morte bianca» di De Mauro

■ di Giulia Gentile

Blitz del ministro
Gli studenti chiedono
di azzerare la riforma
Moratti. Oggi previsto
lo sgombero

TAILLEUR BLU scuro e

volto disteso, per la prima

volta Marina Orlandi, vedo-

va del giuslavorista Marco

Biagi ucciso il 19 marzo del

2002 da un commando del-

lenuoveBr, scegliedipresenziare
pubblicamente al processo per
l’assassinio del marito.
Nonpiù unapartecipazionedefi-
lata,vissutaattraverso ingressi se-
condari o udienze a porte chiuse,
come quella per il processo d’ap-
pello alla pentita Cinzia Banelli
la scorsa estate. Ma una presenza
ufficiale - seppure sempre silen-
ziosa - quella della donna al pro-
cesso d’appello nell’aula Bache-
let,di fiancoal legaledipartecivi-
le Guido Magnisi e alla cognata
Francesca Biagi. «Era importante
dare un segnale» motiva la deci-
sionedellavedoval’avvocatoMa-
gnisi,nel giorno incui il procura-
toregeneraleVitoZincanichiede-
rà la conferma degli ergastoli per
i cinque brigatisti condannati in
primo grado, Nadia Desdemona
Lioce, Roberto Morandi, Marco
Mezzasalma,DianaBlefariMelaz-
zi e Simone Boccaccini.
Una scelta dettata, più che dal-
l’elaborazionedel luttoconilpas-
sare degli anni, dalla volontà di
comunicareindignazioneedolo-
re attraverso quello che Magnisi
definisce un «silenzio assordan-
te, carico di taciuti clamori, in
un’epoca di volgarità mediati-

che».
In aula, Magnisi parla dell’omici-
dio Biagi come di un «delitto an-
nunciato», «atteso con dolente,
indomita accettazione» dal giu-
slavorista, e «firmato, anzi certifi-
cato» dalle Brigate rosse attraver-
so la stessa scheda telefonica atti-
vata poche decine di minuti pri-
madell’agguato.Unagguatopia-
nificato e partecipato, secondo la
ricostruzione del legale, da tutti i
membri della banda armata.
«Non posso stare ad ascoltare
queste menzogne, Boccaccini
non sapeva cosa andava a fare
quella sera», ha urlato a questo
punto la sorella dell’uomo, pri-
ma di essere allontanata dall’au-
la.
L’udienzasieraaperta, intornoal-
le 9.30, con la decisione dei tre br
collegati invideoconferenza(Lio-
ce, Morandi e Mezzasalma) di ri-
nunciare a presenziare al proces-
so: «Non intendo continuare a
collegarmi in videoconferenza -
dà il “la” da L’Aquila Lioce -, do-
poaverpresoattoche l’unicono-
stro ruolo per questo Stato e per
questa Corte è quello di spettato-
ri Tv: ciò conferma il rilancio del-
la lotta armata per il comuni-
smo».Unadichiarazionecui sias-
sociano, uno dopo l’altro, anche
Morandi e Mezzasalma. Ma che
non serve a fermare il processo.
Dopo di loro, la richiesta di con-
ferma della sentenza di primo
grado da parte di Zincani. Perchè
«nessuncredopoliticopuògiusti-
ficare la morte di un uomo. E
quando la colpa della vittima sta
nella sua attività scientifica il de-
litto è ancora più orribile».

Cronista in prima linea
nella denuncia
dei traffici dei boss
Dopo 36 anni
un delitto irrisolto

Il giorno dopo lascuola laprotegge.Lamaestradell’istitutoma-
ternostatale«MaurizioPoggiali» accusatadaungruppodimam-
me e papà di imbavagliare con lo scotch i suoi scolari, viene de-
scrittadaicolleghicomeun«valida insegnantedalla reputazione
irreprensibile» e da molti genitori, che ieri hanno incrociato con
disappunto, i cronisti, come «una persona da non criminalizza-
re»o, «magari, dasospendere», ovvero «da trasferire in unufficio
amministrativo». «La questione doveva essere risolta nella scuo-
la. Facendo delle indagini interne. Magari mettendo delle teleca-
mere. Ha sbagliato chi ha voluto chiamare i giornalisti».
Ilgiornodopol’espostofirmatoda17genitoridi rispettivibambi-
ni -sui24intotalechesonoalunnidellamaestra, tuttidella sezio-
ne C - la procura di Roma, nelle persone del sostituto Maria Cor-
dovaedelpmMirellaCervadoro, ierimattinaha iscritto nel regi-
stro degli indagati con l’accusa di maltrattamenti sui minori l’in-
segnante, chesichiamaMariaTeresa, ha56 anniedaunsoloan-
noinsegnanell’istitutoPoggiali. Lei annunciaquerelecontrochi
l’accusa. «Nonhofatto niente diquelloche sidice», fa sapere tra-
mitegli avvocati. Sarannoadesso i carabinieridelnucleooperati-
vo di Roma ad ascoltare i firmatari dell’esposto, dopo aver svolto
un sopralluogo in via Benedetto Croce dov’è la sede della scuola.
I genitori certi che i loro bambini sarebbero stati legati con lo
scotch sarebbero in quattro, una decina quelli i cui bambini
avrebberovisto icompagnisottopostialle sevizie.Secondoquan-
to dichiarato da un genitore ai cronisti, i maltrattamenti ai bam-
bini risalirebbero già all’anno scorso. E la psicologa della scuola,
questo10 novembre,dopo unincontrocon ibambini e igenito-
ri avevastabilitochequei racconti infantili eranodaritenere «ve-
rità».  a.c.

Il nostro grande amico

ROSVALDO MURATORI

non c’è più, rimpiangono la
sua figura di uomo libero, coe-
rente e fedele al suo ideale co-
munista.

Emma, Umberto,
Annalisa, Paolo.

Gli amici e compagni della
U.D.B.E. Sammarchi di Milano
piangono commossi la scom-
parsa del compagno e amico

ROSVALDO MURATORI

Milano, 20 novembre 2006

È mancato all’affetto dei suoi
cari

ENZO MIGLIORI
Ne danno il doloroso annuncio
la moglie Lella, la sorella Ro-
sanna, i nipoti Franco, Deanna
e Davide, il cognato Dino, la
cognata Giuseppina uniti ai pa-
renti tutti. Il rito funebre in for-
ma civile sarà celebrato oggi
mercoledì 22 novembre alle
ore 14,30 partendo in corteo
dall’abitazione di via Benati 10
ad Anzola Emilia per il locale
cimitero. Non fiori ma sono gra-
dite offerte all’ANT.

Anzola dell’Emilia,
22 novembre 2006

On. Fun. Vecchi dei F.lli Lelli
Anzola dell’Emilia (Bo)

Tel. 051-731320

RINGRAZIAMENTO

La figlia Diamila, con Agostino
e il fratello Armando, ringrazia-
no sentitamente tutti coloro
che, numerosissimi, hanno
condiviso con affetto e sincera
partecipazione l’immenso dolo-
re per la perdita di

GIORGIO RIGHI
Bologna, 22 novembre 2006

O.F. Ditta Longhi srl

tel. 051/583209

Vincenzo Bentivegna ricorda
con tanto affetto e tanto rim-
pianto

ROMANO VIVIANI
amico di una vita.

La vedova Biagi in aula:
ora voglio giustizia
Bologna, la donna all’Appello, i br se ne vanno
La procura chiede la conferma dei 5 ergastoli

Il ministro della Pubblica istruzione, Giuseppe Fioroni Foto Ansa

Fioroni nell’«arena»
del liceo occupato:

ascolto, ma no illegalità
Roma, al «Tasso» confronto con gli studenti

Fuori scuola aggredito un ragazzo: «Sono i fascisti»

IN ITALIA

MA LA MAESTRA NEGA
Bimbi legati con scotch, la psicologa: racconti veri

■ di Franco Nicastro

■ di Massimo Franchi / Roma
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